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RESOCONTO SOMMARIO
Presidenza del presidente SCHIFANI
Seguito della discussione del disegno di legge:
(3074) Conversione in legge del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, recante interventi urgenti per il contrasto della tensione detentiva determinata dal sovraffollamento delle carceri (Relazione orale)
Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, recante interventi urgenti per il contrasto della tensione detentiva determinata dal sovraffollamento delle carceri
Dichiarazione di voto del senatore Marino Ignazio sull'emendamento 3.0.4 (testo 4) al decreto-legge n. 211 (3074)
Signor Presidente del Senato, senatrici e senatori, signori membri del Governo, signor Ministro della giustizia, sono passati quasi seicento giorni dalla prima volta in cui, insieme alle senatrici e ai senatori della Commissione d'inchiesta sul Servizio sanitario nazionale, siamo entrati in un ospedale psichiatrico giudiziario. L'11 giugno 2010 in Sicilia, a Barcellona Pozzo di Gotto: fuori abbiamo lasciato il mondo che conosciamo con la sua modernità e i suoi progressi sociali; dentro siamo tornati ai tempi del codice Rocco che, in epoca pre-repubbicana, istituì i manicomi criminali.

Lì abbiamo sentito per la prima volta il peso di questo orrore: in una stanza spoglia, mentre guardavamo increduli un letto di contenzione di ferro arrugginito con un buco al centro per la caduta degli escrementi, riesumato probabilmente da qualche antro ottocentesco, vi era sdraiato un uomo nudo, immobilizzato da garze usate come rudimentali corde, costretto in una condizione umiliante e indegna; una situazione, signor Ministro, che giustamente non tollereremmo nemmeno per un animale.

Abbiamo visitato tutte le strutture italiane, più e più volte. Barcellona Pozzo di Gotto, Montelupo Fiorentino, Aversa, Napoli Secondigliano, Reggio Emilia e Castiglione delle Stiviere. Le condizioni di radicale degrado osservate nelle prime visite in molti di questi istituti, sono rimaste le stesse. Immaginate un ospedale - perché dovrebbero essere appunto ospedali, luoghi di cura dell'infermità mentale - dove bisogna scegliere se utilizzare l'acqua per il sistema antincendio o per i servizi igienici; dove le lenzuola non vengono cambiate per settimane e, a volte, sono gli stessi operatori a portarle generosamente da casa; dove in inverno il riscaldamento non funziona e non c'è l'acqua calda; dove l'assistenza medica viene garantita da un infermiere ogni 25-30 internati e l'assistenza psichiatrica viene garantita per meno di trenta minuti al mese; dove, ancora, stanze da quattro ospitano nove internati su letti a castello, proibiti negli ospedali. Condizioni, insomma, che sono state definite "tortura" da una delegazione del Consiglio d'Europa.

Attualmente, quelli che chiamiamo ospedali psichiatrici giudiziari sono luoghi dove un paziente colpito da infarto non può essere assistito; oppure chi soffre per una ulcera diabetica attende per mesi un trasferimento in ospedale, sino a quando l'ulcera è divenuta gangrena e l'arto deve essere amputato. Tutto questo accade oggi a persone le cui cure sono affidate allo Stato.

Bisogna mettere fine a questo estremo orrore, come lo ha definito il Presidente della Repubblica. Chiudiamo gli ospedali psichiatrici giudiziari, chiudiamo strutture che per ottant'anni sono rimaste uguali a se stesse, diventando il luogo in cui celare ciò che per alcuni erano solo "rifiuti umani".

L'emendamento discusso oggi lo permette. Questa norma è un passo epocale per dire un no netto: il nostro Paese non può e non vuole tollerare che esista "un inferno dei dimenticati".

Chiedo a tutta l'Aula di appoggiare con il voto di ciascuno questa decisione storica. Grazie Presidente, grazie signor Ministro.

TONINI (PD). In dissenso dal Gruppo, pur condividendo il contenuto della norma, si asterrà dalla votazione perché i fondi necessari per la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari vengono sottratti alla cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari esteri.

